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LA SENTENZA
A MADRID

Il provvedimento è stato rigettato con otto voti
favorevoli e tre contrari. La riforma ha suscitato 
fin dall’inizio forti proteste soprattutto da parte 
di Ong e associazioni per la tutela della famiglia

Spagna, i giudici «riscrivono»
il significato del matrimonio

DA MADRID MICHELA CORICELLI

ia che venga celebrato fra un uomo e una donna, sia che
i coniugi siano due uomini o due donne, in Spagna è co-
munque un «matrimonio»: non c’è contraddizione con

la Costituzione iberica. Con sette anni di ritardo, ieri il Tribu-
nale Costituzionale – per otto voti a favore e tre contrari – ha ri-
gettato il ricorso presentato dal centro-
destra spagnolo nel 2005 contro il «ma-
trimonio omosessuale». Le motivazioni
della sentenza verranno pubblicate suc-
cessivamente. La vicenda risale all’ap-
provazione della riforma del Codice civi-
le voluta dall’allora premier José Luis Ro-
driguez Zapatero. La legge sancì l’assolu-
ta identità delle due figure, senza alcuna
sfumatura: nessuna differenza (neppu-
re linguistica) fra il matrimonio etero-
sessuale e omosessuale. Lo strappo dei socialisti venne ac-
colto dalle proteste di centinaia di migliaia di persone, che
scesero in piazza in difesa del “matrimonio tradizionale” e
contro l’adozione di minori da parte di coppie omosessuali.
Ma le polemiche non vennero ascoltate. 
La versione del Codice Civile riformulata da Zapatero stabilì che
«il matrimonio avrà gli stessi requisiti ed effetti quando en-
trambi i contraenti sono dello stesso sesso o di sesso differen-
te». Il Partito popolare di Mariano Rajoy – oggi presidente del

governo – presentò un ricorso contro la riforma, accusandola
di intaccare «l’istituzione basilare del matrimonio» riconosciuta
e garantita dalla Costituzione (articolo 32: «L’uomo e la donna
hanno diritto a contrarre matrimonio in piena uguaglianza giu-
ridica»). Ma in realtà anche all’interno della destra iberica non
c’è mai stata unanimità rispetto al tema: numerose voci del Pp
hanno difeso implicitamente o esplicitamente il matrimonio

gay e – secondo i detrattori – neanche Rajoy
ha mai assunto una posizione veramente
netta sull’argomento. L’attuale ministro del-
la Giustizia, Alberto Ruiz Gallardón, quan-
do era sindaco di Madrid celebrò personal-
mente nozze civili fra persone dello stesso
sesso, incassando critiche, applausi e accu-
se di populismo. La vera opposizione all’e-
quiparazione del matrimonio etero e omo-
sessuale non è venuta tanto dal centrodestra,
quanto da Ong e associazioni familiari che

hanno raccolto firme e promosso iniziative legislative. 
Dal 2005 ad oggi circa 25mila coppie omosessuali si sono
sposate in Spagna. Ma al di fuori dei limiti geografici iberi-
ci, la riforma ha avuto un notevole impatto anche sull’A-
merica Latina, sempre attenta al trend legislativo di Madrid.
L’Argentina di Cristina Fernández Kirchner – che per alcu-
ne recenti norme sembra ambire all’eredità di Zapatero –
ha riconosciuto il matrimonio gay.
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Scappa da casa
per non sposarsi:
fratello la uccide
DA KABUL

ur di non piegarsi a
delle nozze con un

uomo che non amava, aveva
scelto la fuga. Non è riuscita,
però, a sottrarsi a un destino
tragico, però, Nafisa, 25 anni,
del distretto di Shindand, in
provincia di Herat, nell’Ovest
dell’Afghanistan. La ragazza
ha raggiunto la casa dello zio
e da lì è partita per Jalalabad
nell’Est. Era convinta di
essere ormai in salvo,
quando l’ha raggiunta la
polizia. Quest’ultima ha
fermato Nafisa e l’ha
riportata a casa. Lì è
avvenuto il dramma. La
fuggitiva, dopo il suo gesto,
non era più “degna” neppure
di sposare l’uomo impostole
dalla famiglia. Era una pietra
di scandalo per i parenti. Il
fratello, dunque, ha deciso di
lavare l’offesa nel sangue. Si è
avvicinato a Nafisa, ha
estratto la pistola e l’ha
colpita ripetutamente fin
quando la giovane non è
caduta a terra ed è spirata.
L’uomo è stato arrestato,
insieme allo zio che aveva
offerto rifugio a Nafisa.
Secondo quanto riportato
dal quotidiano online
“Khaama Press” questo è il
secondo “delitto d’onore” in
pochi giorni nella zona di
Herat. La settimana scorsa
era stata uccisa una 18enne.

P

La sede della Corte costituzionale a Madrid (Reuters)

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

iene ormai definita come
«la legge della discordia»,
dato il continuo crescendo

di reazioni apertamente contrarie
o scettiche, provenienti spesso pu-
re dal fronte laico. Il governo socia-
lista del premier Jean-Marc Ayrault
presenterà oggi in Consiglio dei mi-
nistri la bozza legislativa sulle noz-
ze e adozioni gay, nella scia di una
delle promesse elettorali del presi-
dente François Hollande. È stata
Christiane Taubira, l’attuale guar-

dasigilli con un passato da militan-
te indipendentista nell’Oltremare,
a coordinare la redazione di un te-
sto che il governo continua a pre-
sentare come il progetto del «ma-
trimonio per tutti», sottolineando
la necessità di una «uguaglianza di
diritti per tutte le coppie».
Secondo quanto preannunciato
dalla stessa Taubira, solo la possi-
bilità di ricorrere alla procreazione
assistita dovrebbe restare fuori dal-
la prima bozza. La vistosa e persi-
stente volontà dell’esecutivo di ac-
celerare al massimo l’iter legislati-
vo ha finito per creare forti attriti
con il Parlamento, ripercuotendo-
si negli ultimi giorni come un boo-

merang sullo stesso esecutivo.
Sommersa da richieste di audizio-
ni, la Commissione leggi dell’As-
semblea Nazionale ha aperta-
mente reclamato nuove consulta-
zioni. L’eventuale discussione par-
lamentare non dovrebbe quindi
giungere prima di gennaio, contro
l’auspicio iniziale del governo di
un varo entro Natale.   
Nelle ultime ore, le proteste hanno
acquisito un crescente spessore po-
litico, dato che l’opposizione neo-
gollista ha chiesto ufficialmente
di rimandare a tempo indetermi-
nato la presentazione della bozza,
in modo da organizzare prima de-
gli «Stati generali della famiglia»,

sul modello di quanto già avve-
nuto con i temi bioetici nella pre-
cedente legislatura. A livello loca-
le, continua a crescere la fronda
dei sindaci contrari.
Accanto alla Chiesa, che si è e-
spressa a più riprese con vigore
anche nelle ultime settimane, pu-
re i rappresentanti delle altre con-
fessioni religiose hanno chiarito
la loro opposizione. Diverse as-
sociazioni familiari e professio-
nali, così come molte figure del
mondo intellettuale, hanno inol-
tre pesantemente biasimato il
tentativo governativo di un’ap-
provazione a marce forzate.
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Francia
Il governo presenta 
la bozza, mentre si
allarga il fronte del «no»

Il premier Jean-Marc Ayrault (Reuters)

Equiparate le unioni omosessuali a quelle tra uomo e donna

La Corte Costituzionale
ha respinto il ricorso
presentato ben 7 anni fa
dal Partito popolare
contro il Codice civile
varato da Zapatero

Ayrault oggi svela le nozze gay

India, 100mila in fuga dal ciclone Nilam
L’Iran lancia il video-risposta 
al film blasfemo su Maometto
Sarà girato anche in Italia

GERUSALEMME. Il governo d’Israele
intende costruire quasi 1.300 nuove
unità abitative per i coloni tra
Gerusalemme Est e la Cisgiordania: lo
ha denunciato l’organizzazione non
governativa “Peace Now”, citando i
relativi capitolati d’appalto pubblicati dal
ministero per l’Edilizia dello Stato
ebraico. I documenti riguardano
rispettivamente 607 abitazioni
nell’insediamento di Pisgat Zeev e 606
in quello di Ramot, per un totale di

1.213, più 72 nell’insediamento di Ariel; i
primi due sono situati a ridosso del
settore orientale della Città Santa, il
terzo in Samaria. Le nuove case
verrebbero così a modificare l’equilibrio
demografico di Gerusalemme. La
decisione è stata contestata dalla Ong e
anche dal vicario patriarcale di
Gerusalemme. «La Terra Santa ha
bisogno più di pace che di insediamenti
e la pace non si fa, non si costruisce,
costruendo insediamenti», ha dichiarato
monsignor William Shomali a “Radio
Vaticana”. Il vicario patriarcale ha
invitato «ad andare subito ai negoziati,
senza creare fatti compiuti sul terreno:
negoziare presto e arrivare presto a
una conclusione, a un trattato di pace».
E a proposito della mappa delle nuove
case, monsignor Shomali ha aggiunto:
«Sono sicuro che ha un senso non solo
edilizio, ma anche politico.

TEHERAN. Definendolo «la prima
risposta mediatica del mondo islamico
all’infamante film americano», l’Iran ha
annunciato la produzione di un
documentario girato in parte anche in
Italia per contrastare il video che di
recente ha offeso il profeta Maometto
destando sdegno fra i musulmani. Lo
riferisce l’agenzia ufficiale iraniana “Irna”
precisando che il documentario si chiama
«Il Profeta» ed è una produzione della
Società per il dialogo tra l’Islam e la
Cristianità e dell’Associazione dei canali tv
e radio islamici. Il video sarà pubblicato in
persiano, inglese e arabo ed è stato girato
«in una serie di Paesi tra cui Australia, Iran,
India, Armenia, Città del Vaticano, Italia e
Arabia Saudita», sostiene l’“Irna”. Alcune
nazioni musulmane, ricorda l’agenzia,
avevano già annunciato l’intenzione di
girare un video in risposta a quello
americano ma poi non l’hanno fatto.

Alluvioni in Andhra Pradesh (Ap)

BANGKOK. Pesante il
bilancio, ancora provvisorio,
del ciclone Nilam che nei
giorni scorsi ha colpito vaste
aree dell’India meridionale e in
particolare dello Stato di
Andhra Pradesh. Secondo
fonti locali, le vittime
sarebbero una cinquantina e
almeno 100mila gli sfollati. Una
situazione difficile, forse la
peggiore dell’ultimo ventennio,
confermata ad “AsiaNews” da
Enrico Meregalli, missionario
laico del Pime (Pontificio
istituto missioni estere) che
svolge la sua attività presso il
Centro di addestramento
industriale Saint Xavier nella
città di Eluru. «Le aree più
colpite sono i distretti di
Krishna e West Godavari dove

150 villaggi sono ancora
irraggiungibili. Le alluvioni
hanno distrutto circa 10mila
case e devastato i raccolti in
almeno 200mila ettari di
terreno. Perduto il raccolto di
riso». Impraticabili molte vie di
comunicazione, è difficile per i
soccorritori raggiungere le
aree più colpite. «Solo da
poco alcuni treni hanno
ripreso a funzionare –
conferma fratel Meregalli, che
sottolinea la lentezza dei
soccorsi –. Le strade che
collegano Eluru alle città più
vicine sono bloccate e
neanche gli autobus possono
passare. In questa situazione è
stata ordinata la chiusura delle
scuole». (S.V.)
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Israele si espande con nuove abitazioni:
1.300 tra Gerusalemme Est e Cisgiordania

Cantiere a Gerusalemme Est (Epa)

Devastate le regioni del Sud
Almeno 50 le vittime 
«È la peggiore catastrofe 
degli ultimi vent’anni»
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Bombe a Damasco, scappano altri 7 generaliSiria
Raffica di attentati 
e battaglia nella
capitale: 50 morti
Colpita una chiesa
evangelica
ad Aleppo
Già in salvo 
in un campo
profughi in Turchia
gli alti ufficiali 
disertori

Si spara a Damasco (Epa)

EGITTO

IL PATRIARCA COPTO TAWADROS II:
«LA PROSSIMA COSTITUZIONE
NON SIA BASATA SULLA SHARIA»
Una Costituzione che faccia dell’Egitto una «stato
religioso» verrebbe «totalmente respinta» dalla
chiesa copta. È quanto ha affermato Tawadros II, il
nuovo Patriarca della più grande comunità cristiana
in Medio Oriente a proposito del lavoro
dell’assemblea costituente. I movimenti integralisti
islamici spigono perché la legge islamica, la sharia,
diventi la base unica delle legislazione. Immediata la
risposta dei salafiti. Ibrahim al-Hayawan, ex
deputato del partito al-Nour ha affermato che le
parole del Patriarca non rappresentano un «buon
inizio» e ha aggiunto che la minoranza cristiana
dovrà attenersi alle decisioni della maggioranza
islamica. In effetti ci sono stati di recente degli
episodi inquietanti che fanno paventare un
irrigidimento degli islamisti. L’ultimo, a Luxor, dove
una maestra ha tagliato i capelli a due bimbe che
non portavano il velo. La donna, Iman Abou Bakr,
ieri è stata condannata a sei mesi di carcere. 

DA DAMASCO

na «esplosione ter-
roristica» ha colpito
il centro di Dama-

sco in un’area affollata di ci-
vili, provocando «morti e fe-
riti», riferivano fonti gover-
native. Il fatto è avvenuto nel
quartiere di Hay al-Wurud:
almeno 10 le vittime. A sera
un’altra autobomba ha col-
pito in un centro commer-
ciale.
Questi gli attacchi più gravi
nella capitale, dove si sono
registrate altre 13 vittime,
nell’ennesima giornata di
scontri violenti a Damasco,
nel quartiere periferico me-
ridionale di Tadamon. Se-
condo fonti locali, anche

U
truppe della quarta divisio-
ne dell’esercito, l’unità di é-
lite comandata di fatto da
Maher al-Assad, fratello del
presidente Bashar al-Assad,
sono state impegnate negli
scontri. L’agenzia ufficiale
Sana aveva affermato che la
zona era stata «ripulita dal-
la presenza di terroristi». In
un agguato in mattinata e-
ra stato ucciso Muhammad
Lahham, fratello del presi-
dente del Parlamento.
Intanto ad Aleppo un’e-
splosione ha danneggiato
gran parte di una chiesa e-
vangelica ad Aleppo, città
del nord della Siria. A fine
giornata i Comitati locali di
coordinamento dell’oppo-
sizione contavano almeno

50 vittime. La stessa fonte
segnala 14 vittime nella pro-
vincia di Homs, di cui 9 nel-
la sola città di Hula, e 13 a
Damasco e nei sobborghi
della capitale. Sempre ieri
sette generali dell’esercito
siriano hanno varcato il
confine con la Turchia per
disertare e unirsi ai ribelli.
Lo ha reso noto l’agenzia di
stampa turca Anadolu. I set-
te ufficiali sono stati trasfe-
riti in un accampamento
nella provincia meridiona-
le di Hatay, non lontano dal-
la frontiera. 
Sono già decine i generali si-
riani che hanno voltato le
spalle al regime di Bashar al-
Assad dopo aver raggiunto il
territorio turco. Una fuga di

alti esponenti del regime
che potrebbe raggiungere il
vertice del regime: il premier
britannico David Cameron,
in visita nel Golfo, ha infat-
ti dichiarato che si dovreb-
be considerare qualsiasi op-
zione per portare Assad fuo-
ri dal Paese ribadendo di es-
sere favorevole a concedere
un salvacondotto per il pre-
sidente siriano. Il primo mi-
nistro britannico ha ag-
giunto che Assad dovrebbe
essere sottoposto alla legge
e alla giustizia internazio-
nale. «La preoccupazione
principale – ha concluso Ca-
meron – dovrebbe essere
fermare la perdita di vite u-
mane in Siria». (A.E.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA


